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◆La segreteria diesse comincia la discussione
sul progetto di una nuova organizzazione «a rete»
E Ruffolo prepara il «manifesto di fondazione»
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IN
PRIMO
PIANO

«Sinistra del Duemila»
La Quercia si riforma
Un partito non più strutturato a «piramide»
Si potrà federare col sindacato e le associazioni

Una
sezione
dei
Democratici
di Sinistra

ROMA I diesse del Duemila. Ieri
nella segreteria di Botteghe
Oscure (assente Veltroni perché
influenzato) s’è cominciato a di-
scutere il progetto di riforma del
partito, elaborato da Franco Pas-
suello, responsabile organizzati-
vo. Se ne riparlerà più e meglio
nel forum - presentato tante vol-
te ma mai realizzato, anche se
ora sembra proprio la volta buo-
na - in programma due settima-
ne dopo il referendum. E prima
ancora se ne parlerà con i re-
sponsabili regionali, coi segretari
federali delle aree metropolita-
ne, ecc. Insomma, per dirla con
Passuello, un lavoro «in pro-
gress» che si concluderà col con-
gresso nazionale che si avvierà
in autunno. E come ogni rifor-
ma che si rispetti anche questa
ha una sua parola-chiave: in
questo caso si chiama «rete».
Che cosa vuol dire? Innanzitut-
to, vediamo cosa non vuol dire.
Una «rete», lo fa capire l’imma-
gine, è l’esatto contrario di una

struttura piramidale. Quella cara
alle vecchie formazioni della si-
nistra, dove c’era un vertice il
cui compito era essenzialmente
quello di «mediare» con la strut-
tura sottostante, diciamo i comi-
tati regionali che a loro volta
esercitavano una funzione diret-
tiva nei confronti delle altre or-
ganizzazioni di base.

D’ora in poi non dovrebbe più
essere così. Nel senso che in un
partito federalista le strutture
avranno un’organizzazione «a
rete». Si «connetteranno» - per
restare nella metafora - fra di lo-
ro, e godranno di una forte au-
tonomia. Per capire, con un
esempio: un’organizzazione di
base decide che è arrivato il mo-
mento di lanciare una campa-
gna, mettiamo, sulla depenaliz-
zazione delle droghe leggere. Fa
la sua proposta - e la farà in rete,
stavolta, non metaforicamente,
nel senso che tutte le organizza-
zioni dei diesse saranno connes-
se con un sistema Intranet -, fa

la sua proposta, si diceva, si con-
fronta con altre strutture e si
crea così il «nodo». Che avrà un
suo luogo di coordinamento
chiamato poi a rispondere della
realizzazione di quell’obiettivo.

Questa «dina-
mica dal bas-
so» - chiamia-
mola in que-
sto modo - en-
trerà così in
rapporto con
la proposta, il
programma
che sarà elabo-
rato dagli or-
ganismi diri-
genti.

Il tema della
«verifica» del mandato è un po‘
comunque il leit motiv anche di
altre parti importanti della rifor-
ma. La formazione dei gruppi
dirigenti, per esempio. «Noi -
spiega Passuello - abbiamo con-
fermato i principi della demo-
crazia di mandato. Certo elabo-

rando un sistema di contrappesi
democratici che impediscano le
degenerazioni leaderistiche». I
«bilanciamenti» di cui parla Pas-
suello dovrebbero essere l’elezio-
ne diretta del segretario accom-
pagnata però dalla presentazio-
ne di un preciso programma. E
sulla verifica di questo program-
ma, il segretario (si sta parlando
di quello nazionale, ma anche di
quelli regionali, federali e così
via) è chiamato a rispondere
ogni anno. In un’assemblea che
avrà le caratteristiche dell’as-
semblea congressuale.

Comincia così a prendere cor-
po il partito degli «associati», de-
gli iscritti e delle iscritte. Ma che
sarà anche il partito federativo,
nel senso che le organizzazioni
potranno stipulare veri e propri
patti su obiettivi con le associa-
zioni del mondo civile. Tutte le
associazioni: da quelle del vo-
lontariato e del terzo settore fino
alle associazioni professionali e
del sindacato. E che sarà comun-

que anche il partito degli eletti.
Pure in questo paragrafo sono
previste nuove forme di parteci-
pazione: l’assemblea degli elet-
tori (attenzione: elettori, non
iscritti) e addirittura referendum
fra i cittadini nel caso vi sia un
problema da risolvere che non
fosse affrontato nel programma
elettorale.

La sinistra del Duemila - è il
nome del progetto - prende cor-
po in questo modo. Ma, lo san-
no tutti, una sinistra non si defi-
nisce solo da un modello orga-
nizzativo. Ed ecco perché, sem-
pre ieri nella segreteria, s’è di-
scusso anche del programma,
del «manifesto fondativo» dei
diesse cui ha lavorato in questi
mesi Giorgio Ruffolo. Non solo,
ma i due - Ruffolo e Passuello -
nei prossimi giorni lavoreranno
a «fondere» i due documenti:
perché la struttura del partito
anche «fisicamente» risponda
agli obiettivi, all’identità che i
diesse vogliono costruire. S.B.

L’INTERVISTA

Il sindaco di Rovigo:
«Più unità, scelgo i Ds»

■ FRANCO
PASSUELLO
«È un lavoro
in progresso
Democrazia
di mandato
con un sistema
di contrappesi»

DAL NOSTRO INVIATO
GIOVANNI ROSSI

ROVIGO Dopo il primo cittadino
di Caltanissetta anche il sindaco di
Rovigo si è iscritto ai Democratici
di sinistra. Fabio Baratella, 48 an-
ni, ha reso pubblica la propria de-
cisione sabato scorso e lunedì ha
potuto festeggiarla con il numero
due del partito, Pietro Folena. Fu
eletto primo cittadino nel giugno
del 1994, a sorpresa, battendo lo
schieramento di centro destra che
gli contrapponeva un liberale ade-
rente a Forza Italia. Segretario della
Confesercenti - che, a Rovigo, è la
prima tra le due maggiori associa-
zioni dei commercianti («anche
perchè qui abbiamo lavorato be-
ne», sottolinea non
senza orgoglio) - è
stato componente
della Presidenza na-
zionale dell’organiz-
zazione. Iscritto al
Partito socialista ita-
liano fin dall’età di
sedici anni, ha sem-
pre militato nella si-
nistra interna, che
un tempo si definiva
”lombardiana” in
omaggio a Riccardo
Lombardi, facendo
parte del Direttivo.
Poi, nel 1990 («non resistendo
più», come dice lui stesso) ne è
uscito collocandosi tra i simpatiz-
zanti, pur critici, del “partito cata-
lano” e del Movimento Nord Est di
Massimo Cacciari («con il quale ho
sempre avuto un buon feeling»),
pur guardando costantemente con
simpatia l’Ulivo. Il colloquio con il
sindaco di Rovigo inizia da questo
punto della sua storia politica.

Perchèhaaderitoalpartitodella
Querciaedellarosa?

«Come ho scritto ad Elios Andreini,
segretario della Federazione dei Ds di
Rovigo, ritengo che bisogna fare un
passo, uno sforzo in più. I partiti de-
vono ridiventare dei contenitori po-
litici. Il progetto di Walter Veltroni
miconvince:ècredibilelapersonaed
il partito che lo propone. Ho aderito
con entusiamo e penso che altri se-
guiranno, prima o poi, il mio esem-
pio».

Nelle motivazioni che ne ha dato
èparsochelasuasceltaguardian-
che molto alla realtà locale ed al
suosviluppo,anchenelgiudicare
le recenti scelte di Romano Prodi
edeglialtricheloseguononelsuo
nuovopartito...

«Sono un federalista convinto. Non
ritengo si possa frammentare il qua-
dro politico in un momento impor-
tante per lo sviluppo dell’economia
rodigina. Si deve tenere conto che
nella nostra provincia quandosi par-
la di disoccupazione si viaggia su due
cifre:l’11.2%.Diversalasituazionein
città: qui la percentuale scende al 7
per cento.Quiabbiamofattomoltoe
della buona amministrazione. Le au-
torizzazioni edilizie, a Rovigo, si ot-
tengono in soli trenta giorni. E que-

sto ha consentito l’in-
gresso di nuove imprese.
Inoltre, stiamo lavoran-
dosui 147ettari legati al-
l’asta dell’idrovia Pada-
no-Veneta».

Come è stata accolta
in città la sua nuova
opzionepolitica?

«Come ho già detto ri-
tengo che altri seguiran-
noilmioesempio,anche
perchè ho avuti incor-
raggiamenti da molte
persone per questa mia
scelta. C’è anche qualcu-

no, ovviamente, che neè rimasto de-
luso, forseper timorecheiononsvol-
gapiù lamia funzionedi sindacocon
sufficienteauonomiadalle segreterie
deipartiti».

Ed è un pericolocheesisteeffetti-
vamente?

«Continuerò a fare il mio lavoro con
grande autonomia, come ho sempre
fatto.Ancheperchèvogliocontribui-
re davvero ed in modo più attento e
ritengo importante che il mio gesto
sia stato apprezzato. C’è bisogno di
lavorare dipiù,perchèèpiùsemplice
disaggregare che aggregare. Inoltre,
la mia scelta marca fortemente il te-
ma dell’unità a sinistra. Tanto più a
Rovigo dove i Socialisti democratici
italiani (Sdi) dell’on. Enrico Boselli
hanno avuto un risultato elettorale
eccezionale, raggiungendo anche
punte del 13.8%, il che dimostra che
l’areasocialistaquirestamoltoconsi-
stente».

E Veltroni punta sulle città sicure
Oggi gli Stati generali della giustizia. Lo slogan: certezza della pena “Mi iscrivo

alla Quercia
per contrastare

frammentazioni
del quadro

politico

”
ROMA Difficilmente un conve-
gno fa notizia, lo sa anche chi li
organizza. Naturalmente ci sono
le eccezioni. Favorite magari da
qualche elemento «esterno».
Una lunga premessa per dire che
gli Stati generali dei diesse sulla
giustizia del luglio scorso, a Na-
poli, ebbero addosso i riflettori
della cronaca. Un po’ per propri
«meriti» ma molto anche per ciò
che stava loro attorno: la con-
danna di Berlusconi, le quasi
quotidianedichiarazionideigiu-
dici, ecc. Ma il convegno, «con-
torno»a parte, ebbe lostessosuc-
cesso. Nel senso che da quell’as-
sembleapreseilviailfamosopac-
chetto giustizia, varato a settem-
bre dal governo Prodi. E che fu
l’ultima misura che ebbe il soste-
gno di Rifondazione. Ora, in
un’altra stagione politica, quegli
Stati generali si riuniscono di
nuovo. L’appuntamento è per
oggipomeriggio,alle16,allaSala
del Refettorio, a due passi dalla
Camera. Il tema è sempre quello:
«La giustizia dei cittadini». Sa-
ranno presentati gli atti del vec-

chio convegno e si ricominceràa
discutere. Ci saranno il ministro
Diliberto, i capigruppo diesse
Mussi e Salvi, ci sarà Anna Finoc-
chiaro, presidentedellacommis-
sioneGiustiziadellaCamera,Sal-
vatore Senese, vice presidente
della commissione del Senato,
Pietro Folena, coordinatoredella
segreteria di Botteghe Oscure,
Carlo Leoni, responsabile diesse
del settore, Sandro Favi, respon-
sabiledi«Aequa»edEnricoMen-
dumi, direttore di «Info». E ci sa-
rà,naturalmente,il segretariodel
partito Veltroni. C’è un po’ di in-
teresse per il suo discorso: sarà il
suoprimo,verointerventosuite-
mi della giustizia. Ma un conve-
gno, naturalmente, non vive so-
lodirelazioni.Puòserviresoprat-
tutto a capire quali sono i veri te-
mi in discussione nel più impor-
tante partito della coalizione.
Certo, il«contorno»dicuisidice-
va non è lo stesso di otto mesi fa:
proprio ieri s’è avviata in Senato
quella che con una orribile paro-
la si chiama «costituzionalizza-
zione»dell’articolo513.Percapi-

re: lenormesul
processo giu-
sto, anche
quelle che im-
pediscono la
condanna se il
teste non con-
fermaleaccuse
nel dibatti-
mento (salvo,
lo sanno tutti,
numerose ec-
cezioni)diven-
teranno parte

integrantedeldettatocostituzio-
nale.Così comesono già stati av-
viati gli iter legislativi per ciò che
riguarda il giudice unico, il dise-
gno di legge che adegua a quel
giudice il processo, ecc. La situa-
zione è diversa, dunque. E allora
in qualche modo si sposta l’at-
tenzione. Nel senso che è proba-
bile che il «grosso», le novità del
convegno insomma, usciranno
dal versante «sicurezza». Tema
delicatissimo,sisa.Temasulqua-
le i senatori e i deputati diessini
delle commissioni delle due Ca-
merehannodiscussoalungo.Te-

ma, ancora, che dovrebbe essere
il centro della relazione di Fabio
Mussi.

Già, per dire cosa? Su questo,
una volta tanto i diesse hanno
mantenuto un riserbo strettissi-
mo. Qualcosa però si sa. Si sa, per
esempio, che saranno proposti
inasprimenti di pene (attenzio-
ne:pene,nondetenzione)peral-
cuni dei reati che più sembrano
scuotere l’opinione pubblica: i
furti negli appartamenti, i furti
d’auto, ecc. E ancora: molto pro-
babilmente, come autorevoli in-
terviste nelle settimanescorse la-
sciavano intendere, i diesse pro-
porranno quella che chiamano
la«certezzadellapena».Sichiede
cioè che la pena sia scontata do-
po il processo di secondo grado.
Questionenonfaciledaaffronta-
re.Sidicechelapropostaaffidial-
la Cassazione la decisione se
mantenere agli arresti o meno
l’imputato che ricorra in terzo
grado, fornendo quindi una sor-
tadivalutazionepreventivasulla
fondatezza del ricorso. Ma la ste-
sura definitiva la si conoscerà so-

lo oggi. Resta l’impianto, co-
munque. E magari queste due
misurepotrebberofarpensaread
un’accentuazione dei diesse sul
versante «punitivo». In soldoni,
un’accentuazione «giustiziali-
sta». C’è del vero? Carlo Leoni lo
nega:«Stiamoaifatti.Nonèpiùil
momento in cui nel Parlamento
tutti si sforzano di trovare intese
e accordi, considerando le posi-
zioni degli altri. Oggi abbiamo
un Polo che inneggia all’intolle-
ranza a Milano e che a Roma pre-
senta l’emendamento Previti. In
questo caos noi vogliamo restare
ancorati alla nostra posizione:
massimo della garanzie possibili
in fase dibattimentale ma certez-
za delle pene. Una condanna
quando viene confermata deve
essere eseguita». Abbottonatissi-
ma,sull’argomento,èinveceAn-
na Finocchiaro: «Non mi pare
che le due misure possano essere
sommate. Se ci pensate partono
da angoli di visuali diversi. Ma
non voglio dire di più, lo diròog-
gi al convegno». Appuntamento
allequattro.

■ CARLO
LEONI
«Garanzie
nel dibattimento
ma quando
c’è condanna
deve essere
eseguita»

Di Pietro: aboliamo l’appello
Diliberto: «No, è una garanzia»
ANTONIO CIPRIANI

ROMA Non c’è stato l’atteso duel-
lo dialettico sulla giustizia tra il
ministro di Grazia e Giustizia Oli-
viero Diliberto e Antonio Di Pie-
tro. Perché l’expmèarrivato trop-
potardi,conpiùdidueorediritar-
do. IlGuardasigilliavevagiàparla-
to, aveva ascoltato altri interventi
e poi se ne era andato via. È finita
così,conunduelloindifferita.Co-
munque in apertura Elio Veltri, a
nomedell’ItaliadeiValori(chepe-
rò ora non esiste più) ha illustrato
l’idea-chiave dell’ex pm di Mani
Pulite per risolvere «l’emergenza
giustizia»: limitare fortemente la
possibilitàdelprocessodiappello,
che nelle intenzioni dei promoto-
ridellapropostadilegge(primifir-
matari Veltri, Piscitello e Bordon)
dovrebbe quasi sparire del tutto.
Dopo il primo grado di giudizio si
passerebbe inCassazione.Puntoe

basta.
Da quale riflessione nasce que-

sta proposta di Di Pietro? Dalla
considerazione del fatto che il
60% dei reati finisce in prescrizio-
neperitroppigradidigiudizioche
occupano complessivamente 15
magistrati in una serie lunghissi-
ma di anni. Uno spreco di risorse,
hadettoVeltri.

Di diverso avviso il ministro Di-
liberto che ha subito stroncato la
proposta:«Nonmisembralasolu-
zione giusta per risolvere l’emer-
genza giustizia». Un’emergenza
che è sotto gli occhi di tutti, ha ri-
badito il Guardasigilli, ma che
non si risolve abolendo l’appello
ma«si risolveconlerisorseecono-
miche, le strutture e gli uomini da
immettere in magistratura». E an-
cora: «Il processo d’appello rap-
presenta una garanzia per il citta-
dino», ha dichiaratoDilibertoche
alle cifre di Di Pietro ha risposto
con un dato significativo: il 58%

delle sentenze di primo grado vie-
neriformatoinappello.

AntonioDiPietro,arrivatotardi
all’appuntamento di Palazzo San
Macuto, ha parlato delgiustopro-
cesso: «Anchenoivogliamoilgiu-
sto processo, che significa tutela
non solo dell’imputato, innocen-
tefinoallasentenzadefinitiva,ma
anche per le vittime: tutti devono
essere garantiti». Poi ha afferma-
to: «Non bisogna quindi modifi-
care la costituzione, dove devono
essere sanciti dei principi, non bi-
sogna trasformarla in un regola-
mento di condominio, ma varare
leggi ordinarie che diano a tutti i
mezzi economici e culturali per
potersi difendere al meglio. Nella
mia vita ho avuto la ventura di ri-
coprire tutte le vesti dei soggetti
processuali, da pm a poliziotto a
imputato.Emisonoaccortocheil
sistema è farraginoso e lungo,
consentenze che arrivano in mo-
mentiantistorici,atroppiannidal

reato».
Che fare dunque? Abolire l’ap-

pello potrebbe davvero servire a
un processo più giusto? Ecco la li-
nea di Di Pietro: la norma deve es-
sere rappresentata dal procedi-
mento abbreviato, l’eccezione dal
dibattimento. Come negli Usa
«dovesoloil5%deiprocessiarriva
al dibattimento». Ma da quelle
parti, si sa, la giustizia ha cultural-
mente atteggiamenti più sbrigati-
vi. «La nostra proposta risponde
allosforzodiridurreedeliminareil

ricorsoinappellosoloperallunga-
re i tempi processuali - ha aggiun-
toDiPietro-.Edopounasentenza
di secondo grado conforme a
quella di primo, l’imputato deve
cominciare a scontare la pena,
perché c’è unaragionevolecertez-
za della bontà del provvedimen-
to». Al termine del convegno è in-
tervenutoancheil senatorediessi-
no Guido Calvi, il quale si è detto
d’accordo in linea di principio sul
fattodidovermodificareilproces-
sodiappello.

Il ministro della Giustizia Oliviero Diliberto Del Castillo/Ansa


